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ltologia. Si accumulano nuove prove che rnolti animali hanno la consapevolezza di sé stessi
iotto accusa i confronti ossessivi con I'uomo: è meglio il modello delle l'intelligenze multiple"

Le intelligenze non umane
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Losap€viùe?

Un'etica anclre per ltniverco a quatho zanrpe
En<iclop€dia dei Diritti Ani.nali
e del BeÍ|est€re Animale, e lti
Enciclop€dia del Comporta-
mcnto AnimaleD. I suoi raggi
più recenti iono (Îhe Smile ol
a DolphinD, (Minding Ani-
mabD, (Animal Pa$ion5 and
8€asdy Virtue$ e (Th€ Emotio-
nal Lilre5 ot Animabr. ll conve-
gno è rivolto a veterina.i, biolo-
9i, psi<ologi ed etologi.

a E' un grande viaggio n€lla Gh€5ini é Marc Bèkoff: il pdmo,
rrlente degli animali: I'appunia- etologo dirig€ il periodico
m€nto è per il 5 maggio a Cre, (Quadehi di Bio€ticaD e dal
mona, nélh sede di Palazo 2OO1 è vicepr€sid.nte delh Si-
îrecchi, dorre si svolg€rà ilnl€; aca, rn€ntreil recondoèprofeg
ting della sis<a - la So<ietà ita sore di Biologia all'Uniyerdtà
llata di scienze comfroataden- del Coloaado e (o-londatore
tali applicate - dal titolo (htélli- .on Jane Goodall di dthologi-
genzé ahiniali: cont€gno naziù atsD pe. il id.attamento etico
nale sulle 5cienze .ognitive,. d€gli .nimali,r. E' autor€ o cdi.
Protagonili rono Roffi Mar- tore di hunEaori libri, ù. oti l'{
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Per molti anni il tema della
mente lrirnîle è stato ur ta-
bù per gli stùdiosi di compor-
tsmeDto. Allmett€re una
mente, infatti, significa rico-
noscere che anche gli alima-
li posseggatro un mondo inté
riore capace di rlflessioni,
rappre8€ntazioni intenzioDa-
lità, prefigurazioni.,. insom-
na di soggettivita" .

L'accusa che veniva úvol-
ta a coloro che oeavano spie.
gazioni mentalistiche era
quella di aatr.oponorfzzare
gli irlihell e di conh'aweni-
rc al (caùone di parsimoniat
dettato ila Lloyd Morgan, il
quale soeteleva che di fronte
a un comportamento sl dove
va ecegliere la splqazione
che non chiamava i! cauaa

.facoltÀ auperiori. Oggi tutta-
via il quadro culturale e

h4en:hesird esplicitare le funzioli Eent li.
Attualmente è opinione condi-

Sia sul campo sia in <sef
tingr opportunamenti prepa-
rati gli investigatori della
mente animalelarao potuto
evidenziare la capacità delle
specie non umane di piaùifi-
care complesse strategie
oper&tive, di mettere a punto
strumenti per raggiungere i
propd obiettivl di possedere
un vero e proprio vocabola-
úo per riferirEi 8 fonti di cibo
o a pericoli, di costruirsi
mappe uentali capaci di ri-
produre, secondo schemi
funzionrli, un particolare ter-
ritoúo, di manifestare senti-
menti sociali, come I'orgo-
glio, l'inbarazzl e la vergo
ga8, di ésser€ cÀpaci di com-

, h^'+oBA-ti rli rit*^ a ,li r^.-

corso nei confronti di compa-
gai in difficoltÀ.

Irn t€ma coDtroverso, Dta
sempre più sostenuto da pro-
ve, è poi quello della coD6aIE-
volezza, ossia della facoft,a di

W
all'etologia
che sottolinea

cútico), (e 8l qurle si rifa b stu-
dioso M8Ìc Bekofr) e quello
che cerca di mettere in eviden-

eEistatro foÉi contiguita tra la
6sp1s "'nena s quella delle al_
tre specíe, con indubbie oEolo-
gie fle <somiglianze pet paren-
telD), soprattutto con le scim-
mie dntropomorfg e parallela-
m€nte.non si posgaro rinveni.
re anche delle analogie (le so-
miglia.nze per adattamento al-
lo stesso problema), tuttavia
penso che il confronto ossess!
vo con l'uomo sia più di ostaco.
lo cbe di aluto concreto per la
ricerca. Lo studioso Hox,ard
Gardaer, non a caso, ba propo-
sto per lo studio della mente
umaaa il modello delle iatelli-
genze multiple, dichiarando
che esistono difrerenze tra la
cognitMta logicqEat€matica
di Albert Einrtcin e quella aar-
rativa di Fedor Michajlovic
DostoevsÌii cbe le readono in-
òomparàbili. Ritengo che que-
sta sia la giusta strada per stu-
diare la mentc delle àltre spe-
eie percbé, esattanente come
per i seD.si, oSai specie ha do-
vuto sviluplrsr-e capacita co-
gnitive differenti nel processo
di Àdrttamento.
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ROEERTO MARCHESINJ:
htF/ iyrw.robGrtom.rò!5i-

MARCSEKOFI:
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rifacendosi alle t€orie dell'ela-
borazione mentale.

EXPLOEING THE ANIMAI MINO .
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llrol,C E' prof65oredj
Zooantropologia e9€n6sereanirnalè

all'uniùersila Starah di Milano
di Etolooia all'Univeflitd di Padova
e diAspÈfuj compod.àme{ìt lin€gli

Animali all'UniveEita di Bologna

Bclenti6co è butrto da quei
primi deceDri del Novecento
cbe a/.vaÀo rirúo 18 Drrcitr
d€U'Ètdqir ili Korrad Xo-
rclz e dèl cohportaEenti-
smo di Burrhus SHmer, va-
le a dhe deUe due Ecuole chc
in modo dificrcnte avevano
dato un'iaterpretazioae non
mertsli8tica del comporta-
meúto animale.

Le più recenti ricerche
etologicbe e psicologicbe
hainno raccolto numerose tc-
stimonianze inequivocabili
sulle capacità cogaitive delle
q)ecie non umane, sulla scia
delle felici iatuizioni di Wolf-
gangKóhler, che gia nel 1914,
osservaado alcuni scimpaD-
zé, aveva ipotizzato che nella
soluzione dei prcblemi non
EeguisSero uro echema ca'
suale di Écerca per tentativi
ed errori, ma fossero in gra-
do di capùe i requisiti strut-
turali del problema e trovare
una eoluzione ad hoc fil cosid-

, detto <insight>). Anche la
neurobiologia e le tecniche di
<neural imaging>, come la
Tomografia a enissione di

i positroni @et), hanno per-
messo di entrare nella com-

. plessitÀ elaborativa della
I mente admale e di identifica-

re una marcata contbuità
tra le modaljÉ cognitive del-
la nostra specie e quelle di al-
fÉ ,nih.li ih hî'+i^Àhró,lai

Ogni specie ha

cogdtive dErse nelle
fasi d adattanento

lvisa càe molti arimali siano do-
Itsti di (EenzieuzD, vale a dire
ildi consapevolezza del proprio
ico4ro: è la capscità di provare
'dolore, s€!Éazioui e sentimeu-
' ti. Per questo Eotivo tanto la
Caita Costituzionale Eurgl)€8
quanto il nuovo Codice Deon-
tologico dei Medici Vetcrinari
si riferiscono.agli animali co-
me esseri senzieúti. D'altro

propúe illT:ioni, prefgura-
aoDI e ncordl: questo aspetto
è stato coBferEato a.nche dalle
espeúenze di i[Eegnrnento
del linguaggio gestuale alte
scimmie antropomorfe.

Una úcerca fondamentate _
che in qualche modo ha trac-
ciato ura cesura Àul'analisi
della coscieDzs rnirn'te - è sta_
ta efrettuata da Gordon Gallup
nel 1969 coD il test del úcon;
scimento allo specchio. per la
prima volta si poteva dimo-
gtrare ia un rhihde uta for-

poÉamento arimale non Diù
attraverso automatismi. bensì

quello
di conti-



Telrno Pievani: nel linguaggio cè laprpva che Darwin aveva ra$one
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PerEolto teEpo l| scienza si è
tenuta lontana alall'indagare i
segreti più reconditi della na-
tura umana- Persino all'inter-
no ilella conunità degli evolu-
zionistiha re.sistito quella <ec-
cezioner che il co-scopdtore

I della selezione natunlg Al-
fred Russell Walece, slla ffne
del'Ottocento eveva attribú-
a 

"L "*";s62 
u,n.nr. potre_

no nrelerc un giorao la storia
naturde di tutte le specie,
compreEr la lostra, anmoDì,.
ma l8 iaoria dell'enoluzione
non riuscira r'îi a perotiarc
nella mente di Hlmo sapiens,
luogo eletto dello splrlto e del
ìibero arbitrio. Aacora nel:
1988 il lhguicta :No8m

Chonrky, per ragioni del tutto
diverse, prevedeva che I'evolu-
doDe non avr.ebbe avuto alcur-
ché di intèr€ssarte da dire ú-
gulrdo aUa Dascita ddtngurg-
giq trcppo coEple$o per es-
8el? Couryrìeao attfaverso Un
pr@esso.gradurle di tiasfor-
mazione.

Qu€sto attqiamento cul-
turale vedeva nell'iuranita
nol utrs difiererz di grado ri-

ChièPiewni
Fikrsrfo

dt"Iln scitnz*r
ìrotc E PRoFtssoff Dt Loctca

t nr-osofla oELLA sctrNzA
I Utlt (lN DF€SA Dl DARWN. PiCCOLO

SESTTARTO D€L|ANnEVOr.tlZtONtSMO
A[lTA|.l,ANAr " EOMPIANI

.CREÀaoNE S€NZADO,- ÉINAUDI

8p€tto ai compoÉamenti dei
nodri psr€Dti a[iEali ha ura
aoglir qualftritiva ndicale, del
tFo tuttoo-niente, in taluni ea-
dmotivata dell'irnrzione di un
(salùo ontologico) EoyraDDrtu-
rale, in altri ila nna qualche di-
scoúiDuitÀ c\e rvrrùbc reeo
la ryecle -rnnn1 ur'€{'gnioDza
naturtle eccczionde. Per que-
do ri è cercata per decani la
cbleve de[a epecielità .mrns
in qudche dote <nrireriorer,
conc ll linguaggio, I'autoc+
rcienza, il eenso nonf la ra-
ziou[tà, salvo o,gDi volt ri-
scoDtnle nei nostri c|4ini 8[i-
Edi foNne plù o msno sonsti
cate alelle medesibé frcoltà.

n€*li ultimi 10 anni è Etata
&;Dmatica- Chomsky ha
cambiato id€ra ed è oggi molto

In parallelo, scopúamo dal-
I'etologia cogfritiva che molti
nogtn cugml arumau, ancne
doì5fffieiÎ6Éperentati

quella (Eelte semDtcet o Po-
óo'6ffitranoÉr-a6ho
etfi5úfo:.s?6G6it Tiò-lo-
$Íîélla eettimana scorsa i
gruppi di ricerca di Frans De
trlaal negli Usa e di Andrcn'
Whit€D in Scozia aDnuDciano
di aver riprcdotto in cattivita,
Èa seigr.uppi di scinPanzè, un
processo di trasmissione cul-
tl|lale di tradizioni per apprcn-
dimento sociale Don solo all'in-
terao di un gruppo, cotDe 8i
éra già oseervato in lstura,
ms a.ncbe Èa grupPi diversi.
Imparano tecniche alternati-
ve, e arbitrarie, per proeac-
ciani il cibo e le difiondono fra
popolazioni diverse Per aP
prendiDento imitativo, seDzl
foringenti ragioui ambientali o
genetiche. Qualcosa di Dolto
úcino a ciò che chiamiamo
<culturar, Del resto, i (neuro-

con noi, n3g_!gg4g-g@$o

Slano cosl entrzti da poco ia
L. un'epoca in oú le

aolo ur-
evolu-

donistiche hailo fatto lt loro
ingresso nel BaDcta sarcto-
rum della ment€ umaDa.

hobabilnent€ qui dsiede
la raglgne profonfl,a della rina-
scita di novimenti aDtievolu.
zionisti mofto agrersivi dt'il-
t€tîo d divene codessioni re-
ligiose. E' un alisagio ir parte
pfsredibile, perché le íuove
sciriute, ryesso controjntuiti-
vq, prttoDo iu gioco il modo di
coDcepir noi stessi, con pro-
fontle implicazioni fi loso6che
e culturali. Come in tutti i con-
flitH s€nza dialogo il rischio è
quello di abbandonarsi alle ca-
ricatue reciproche q peggio,

i di non apprczz$e la bellezza
dei più r€centi wiluppi delle
cono€oenize.

.Da questo punto di vista
il'accelerazioDe dglle scopeÉe

ciale e culturale.

ni specclúoi - cod importanti
per le capacità di immedegimr-
zione, di intelligeEza iDtarsoS-
cettiva. di Gimulazione incar-
i.t", d.Ue inteazioni dell'al-
tro- furzioDatro in modo assai
simile a noi ir mòlti pdmatl.

Questi dati raforzano
I I'idea di uDe contiruita shetta
fa ÈU 

"ss"ri 
umàni e il resto

del mondo animale, ma questa
è solo una psrte dells stori8'
L'altra metÀ non è metro itrte
resaarte per la scienza e ri-
guarda la comprensione delle
ragioni che rendono l,a sPecie
umana cosl particolare!
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I

particolare

ll legame tra uomo e animali da compagnia è un questione spesso sottovalutata, anche
se molto attuale. Ci sono vari aspetti di questo fenomeno che non vengono
sufficientemente considerati, come I'educazione aI rapporto con I'animale, in
la relazione con il "diverso", e il problema ecologico legato alla cattura e a[ rilascio in natura
di alcune specie esotiche ora facilmente reperibili proprio come animali da compagnia

Animali da compagnia:
la relazione con it diverso
Stefania Pavone

I Molta attenzione è stata dedicata
negli ultimi anni, in concomitanza col
sorgere della zooantropologia, la scien-
za che studia le relazioni tra uomo e
animali. al fenomeno dell'animale da
compagnia. Per esaminare il rapporto
tra I'uomo e I'animale d'affezione biso-
gnerebbe capire le motivazioni che por-
tano a adottare un animale, quali la
noia, la solitudine o un capriccio, ma
anche un interesse reale verso il mondo
animale, se I'animale preso in casa è
adatto e se chi lo detiene sa coslruire
una responsabilità affettiva. Baudrillard
(1922), pensatore e filosofo francese
dell'epoca contemporanea, ritiene che
nell'uomo I'esigenza innata di ottenere,
possedere o collezionare un oggetto vie-
ne trasferita sugli animali da compagnia
sia esotici, sia domestici come gatti e
'cani. Gli animali domestici o più preci-
samenlè.dapEanarmnto, sòrio'dèfi nfti
addirittura come specie "íntermedie" tra
gli esseri viventi e*g! oggettj^ íri'!ian-
tó -irn oggetto può essere considera-
to come I'animale domestico perfetto.
ll gioco elettronico del Tamagochi di
qualche anno fa, un pulcino virtuale da
accudire, cui dar da mangiare, da far
dormire e con cui giocare è forse un
esempio di come si possa alimentare la
concezione di aninale ooaetto, poiché

... : ". -rÉr=:-'_-'--'î
la sorte delfantmaleno vtnuale non e
definitiva e non ha per il padrone lo stes-
so Deso emotivo della morte nel mondo
reale. Con questo tipo di esperienze, ma
anche attraverso i media, soprattutto
in quelli diretti ai bambini, g[_a!!nali
ven gono spesso pelselifcaili, -deviaî_do_
le- ra p p re,se_n tAzig_nj.m e ntAli e.il rapparto

che si potrebbe creare, p_erché Velgo-- . . - - .
no protetla[I sulfantmale sensaztont e
t@Í..-fi é úifl,ùSQiès-íó éiiirip-o ria
conrusrone e Inconsapevotezza de e sue
esigenze. Quest'antropomorfizzazione si
riscontra soprattutto quando I'animale
va a sostituire la referenzialità umana.
per qualche ragione assente, portando

.€ 8 .ero n. 3 . ."rro roo7



stabilisce una relazione forte tra il bam-
bino e I'animale, la sua presenza, come
spesso risulta anche dalla pet theropy,
aiuta il bambino a relazionarsi c9[.9]i
attn, a sconfiggefe paure o soltuolne,
ffmóla la curiosità "per il diverso",
alimenia it gioco, ma anche il senso di
resDonsabilità.
Come fa notare Marchesini (zooo), uno
dei massimi esponenti della zooantropo-
logia, ilgioco con I'animale, la manipota-
zione dello stesso, la ricerca all 'esterno
degli organismi viventi e l 'osservazione
del comportamento sono tante tappe di
awicinamento alta diversità e quindi atla
fine risultano parti di un percorso più
globale di accettazione delta referenzia'
lità animale nei suoi aspetti specifici, e
quindi della biodiversità. In una società
in cui il rapporto con la natura, in parti-
colare con gti animali ha sempre meno
occasioni di svilupparsi, avere un anima'
le da compagnia resta spesso una delle
poche occasioni per sviluppare e ritrova'
re il tegame con il mondo naturale.
Avere un animale è uno dei desideri più
grandi della maggior parte dei bambini
(anche se ciò vale anche per i ragazzi e
per gli adulti), data la loro naturale empa-
tia verso il mondo animale. Pertanto,
opportunamente e saggiamente gestito,
allevare animali in casa o a scuola può
essere un'occasione preziosa per €ono-
scere e sDiesare la diversità: può aiutare
- -  * - _ . .  - ! ,  . , - , - . - - . . - . .  - . " . '
igenrton, e glt educatofl In genere, a
preparare i più giovani nella costruzione
dell' idea di risDetto dell'altro, che sia un
antmale o una Dersona. uccofre luEavla,
úiià forté òònsàp'èvolèzia sia
negli educatori che nel bam-
bino, che va guidato al rap-
p-o.l!g. cgretto cor! l:qn_imate,
lier le valenze che questo può
assumere. Adottare un anima-
le è un'assunzione di respon-
sabilità; è quindi importante
studiarne le caratteristiche,
le abitudini e le necessità,
oppure ascoltare il parere di
un esperto, in particolare uno
zooantropologo o un veteri.
nario, che fornisca tutti quei
consigli e quelle indicazioni
atte ad evitare errori grosso-
lani che, fonti di fastidio per
noi, si riveleranno essenziali
per ta vita dell'animale (Mar-

www.educazionesostenibile.it

mffic 0 s0litudine, stimola

0al momcnto in cui $i
$tabiliscc una f0laÍ0nc
fortetra il [ambino G
I'animalc, la sua UG$enra,
00mG s[Gss0 ]isulta ancnc
ilîllî p eI th e n w,a iuta il
[îmDino a ]Glarionarsi
Gon gli altri, a sconliggere

il senso di resrunsa[ilità

La nuorra moda dei "selvatici"
da compagnia
Se dal punto di vista educativo e delle
relazioni personali è importante essere
consapevoli del fatto che la detenzione
e I'allevamento degli animali in condi-_

cie esotiche, idanni procurati alla fauna
selvatica, il trasporto degli animali e la
cattività che tra I'altro possono essere
considerate come alcune delle cause di
perdita di biodiversità.

ll rapporto con ildiwno
Negli ultimi decenni (www.wwf.it/
specie/commercio_specie.asp) il nume-
ro di animali da compagnia, venduti
come pet animal, è cresciuto in modo
notevole; ma se prima nei negozi erano
disponibili quasi esclusivamente ani-
mali domestici o semidomestici come
cani, gatti, pesci rossi, canarini e solo di
nascosto o "sottobanco" animali selvati-
ci, oggi il repertorio di vendita e quindi
di compagnia, si è aricchito di animali
esotici "di moda", come furettiì=ffilrguane
e-t-litffighe <l'acqua dolce o di terra.
Questo fenomeno sembra rispondere
ad una voglia di collezionismo piuttosto
che di compagnia (soprattutto da parte
degli adutti).
L'acquisto viene generalmente fatto sen'
za pensarci molto, seguendo proprio le
mode e le disponibilità del momento e
alimentando più o meno consapevol-
mente iltraffico lecito e illecito.
Dal punto di vista ecologico uno dei
oroblemi che sorse da questa moda è
| é : : . 4 - . - .

ouello del rilascio desli animali esotici
iq.!q!gf?, una volta che sono troppo
cresc iut i  o  ouando iDadroni  s i  sono
stancati dell' impegno. Giovani e adulti,
infatti. sono raramente consapevoli del'
I ' impegno e della premura necessari per
allevare gli animali; capita spesso che
nel momento in cui I'animale diventa un
intralcio, per andare in vacanza, per il
troppo lavoro o perché la casa è diven-
tata troppo piccola, viene abbandona'
to. ll fenomeno dell'abbandono riguar-
da sia aiifr-atiioíEiiì-iFE-letvaticl,
producendo conseguenze anche gravi,

come è il caso dei branchi di
cani inselvatichiti.
Un caso emblematicq è quello
dèlie-Èstir8Éi-rid d'acq ua- dol-
ce TnìihàÈiÈ' si r i p'tî éle g a n s
(wied, 1839), sottospecie ori-
ginaria dell'area fluviale del
MississiDDi e dei suoi affluenti
nella costa est degli USA, dove
viene prelevata dall'ambiente
naturale e allevata per il fio-
rente mercato internazionale
degli animali da compagnia e
da collezionismo. Questa specie
è in vendita dal 1926 nei negozi
delle orincipali città Ìtaliane. La
facile reperibilità, il basso prez-
zo, e la convinzione da parte di
chi le acquista che si tratti di
tartarughe nane capaci divivere

la curiosità "0Gr il diuerso",
olimcnta il gioco, ma ancne

î .3-ma'zo2oo7 eco p .e



in bacinelLe di plastica grandi quanto
una scatola di scarpe, fa sì che siano
acquistate facilmente. Si tratta però di
animali che possono raggiungere i3o
cm di lunghezza, che possono vivere in
cattività fino a 25-30 anni (Obst, rggs)
e che consumano grandi quantità di
cibo animate. La scarsa conoscenza del'
le esigenze fisiologiche ed ecologiche di
questi animali e delle cospicue dimen'
sioni che le testuggini raggiungono in
cattività portano gli incauti acquirenti ad
abbandonarle nelle raccolte d'acqua più
disparate come fontane e stagni, laghet-
ti o torrenti, causando un "inquinamento
faunistico'. Solo apparentemente, infat'
ti, I ' immissione di nuove specie produce
un aumento delta biodiversità tocale; in
reaLtà può avere gravi conseguenze sulle
specie autoctone, come I'estinzione, la
diffusione di nuove malattie e I' inqui-
namento genetico. In particolare, I' im-
missione incontrollata della Trachemys
scripto elegans è potenziatmente peri-
colosa per le nostre specie, ad esempio
la Emys orbiculoris,la nostra testuggine
palustre, per questioni legate a dinami-
che di competizione e per alcune specie
d'anfibi, pesci, molluschie crostacei, per
le dinamiche di predazione alimentare.
Alla luce diqueste probtematiche, si può
dedurre che I'esperienza dell'animale
da compagnia è utite per educare al
rapporto con il diverso, ma un rapporto
'sano" ouò esistete Solo attraverso un
consapevole fispetto per I'altro, consi-
derando sia le esigenze dell'animale, sia
idanni che si creano altri individui ed in
generale alla biodiversità. I

Baudritlard, ,., ,l sisfe mo deglì oggeftì,
BonDiani, Milano, 1972.
Marchesini, R., Ltreomenti d i zooontuo'
pologi4 Calderini edagricole, Bologna,
2()(}0.

Obst, Í.1., Schnuckschlldkroten: Die
Gottung Chrysem$. WestotP Wissen'
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Introdurre specie animali in un ambiente diverso da quello
cui naturatmente apparterrebbero può arrecare gravi danni
sia all'ambiente sia agli animali autoctoni

Minacce dal mondo
animale
s.P

I L'introduzione volonta-
ria, o la fuga dalla cattività
di specie selvatiche non
indigene può rappresen-
tare un serio problema
ecologico per gli effetti di
competizione con le specie
autoctone o per gli squilibri
che inducono nelle relazioni tro-
fìche tra le specie (Bologna et at.
2oo3). Un animale è defìnito specie
"aliena" o "esotica" se è una specie pre.
sente in un'area di cui non è autoctona,
e in ogni caso al di fuori deL suo areate
storicamente conosciuto e documenta-
to, come risultato di un intervento di
dispersione operato dall'uomo e Sene-
ralmente non alla portata del potenziale
intrinseco della specie (Scalera, zoor).
Dal punto divista ecologico, la presenza
di una specie aliena nell'ambiente natu-
rale di una comunità ben stfutturata,
può portafe all 'esclusione comPetitiva
della stessa specie alloctona oppure,
date le varie combinazioni di dinamica di
competizione e predazione, può portare
all'aumento della pressione sulla specie
indigena da parte del nuovo competito-
re, la specie alloctona e del suo abituale
predatore. In generale una specie intro-
dotta in una nuova località, al di fuori
del suo areale, è svantaggiata rispetto
a quelta autoctona, perché priva delle
sue condizioni naturali, ma, trovando
un ambiente idoneo, potrebbe insediar-
si e diffondersi rapidamente, come è
accaduto per la testuggine americana
Trache nys scripto elegon s.

tlou0ntlomamDiGntG
idoneo, 0otrGb[e insGdiarci
c diflondGrsi raildamentc

resta attualmente il commerclo interna'
zionale delle specie selvatiche utilizzate
come animali da compagnia o a scopo
ornamentate.
È stato stimato da Scalera (zoor) che
in ltalia, tra i vertebrati, sono state
introdotte ben óo specie esotiche di cui
26,7"/" di mammiferi, 21,7ol. di uccelli,
roolo di rettiti, r,z% di anfibi e 4o% di
pesci delle acque interne.
lra i mammiferi uno degliesempi d'intro-
duzione di specie esotiche è quello dello
scoiattolo grigio (Sciuras catolinensis),
originario degli Stati Uniti, tanto apprez-

Una slGcie introdotta in una
nroua località, al diluori dGI
suo arcalG, è suantagglata
rislGtto a [uGllî aut0ctona,
[c]Ghé Uiua dellG suG
condlrionl na$nli, ma,

Le sDecie esotiche sono a volte intro-
dotte a scopo di controllo biologico,
per la lotta biologica, per la caccia e la
zootecnia o a scoDo alimentare; ma una
detle cause principali dell ' introduzione
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Nel 2004, in occasione del novantesimo
anniversario della Prima Guena Mondiale, la Gran Bretagna

ha innalzato un monumento nel Park Lane di Londra in onore di tutti gli
animali che hanno sofferto e sono morti in guena. Si fatta del primo memoriale
omaggio per milioni di animali che hanno servito e sofferto. Gli animali sono stati
costantemente utilizzati nelle operazioni militari. Già nel 200 a.C. Annibale fece uso degìi

nelle sue campagne. Da allora se ne è verificato un uso costante in guerra:
dei piccioni viagiatori ai cammelli, dalle lucciole agli asini, dai muli

alle capre, dai cani ai canarini, dai cavalli ai delfini,

di Rìccardo Volpi
volpi_ticcardo @ libe to. it

Cavalli in battaglia
Tra gli animali pifr importantì utìlìzzatì in

guerra cne sr sono
dei secoli, li ritrae con molta
Gli hycsos, una popolazione
che invase con successo
XVlll secolo a.C.,
la meglio su un awersario
piii potente grazie a un esercito
to in gran parte da cavalieri e

nto trasporîati da

poderoso cavallo Bucephalus, condusse munizioni, e pergortare negliospedalidì
una cavalleria di 5.000 uomini alla vittoria campo morti e feriti in combattimento.
sull'esercito persiano. Gli unni sfidarono Prima delìa battaglia di Waterloo (1815)
la supremazia dell'impero romano con gli animali feriti venivano abbandonati al
una cavalleria rivestita di una speciale loro destino.
cotta di maglia, che rendeva icombat- La mancanza di veterinari comportava
tenti estremamente agili nello schivare le un alto numero di perdite: durante la
frecce degli arcieri. |'destrieri" francesi, guerra franco prussiana del 1870-71
grossi cavalli da tiro capaci di trasportare morirono oltre 50.000 equinì, mentre
combattenti rivestiti di armature pesanti nella seconda guerra boera, svoltasi
decine di chili, nel XII secolo si diffusero ìn Sud Africa fa il 1899 e il 1902 tra gli
ìn Mta I'Europa, Durante la Prima Guena inglesi e i boeri (
Mondiale, i cavalli vennero utilizzati in olandesi), r.norironq
pariqlie per il trasporto di armi, cibo e 326:Q73 tra.ixvallì e



sfruttare il loro slraordinario sistema sc.
nar, che consente a questi mammiferi di
orientarsi da distanza notevole.
La prima missione dei '\^/ar dolph" risale
alla guerra del Vietnam, a opera della
marina stiatunilense. Poi vennero i oatlu-
gliamenti nei porti del Barhein, negli Anni
'80, e nelle acque del Golfo Persico, rese
pericolose dal conflitto tra lran e lraq.Tor-
nafono in azione durantg la prima Guefra
del Golfo, nel 1991-92:in quell'occasione
i militari montarono sul muso dei mammi-
feri marini ordigni esplosM, mandandoli
contro il nemico. Souadre di delfini sono
stale anche ulilizzate per la preparazione
del conflitto iracheno del 2003, con un
accuÉto lavoro di ricognizione in alcune
aree del Golfo.

Futurl "combattenti"
I paesi militarmente e tecnologicamenle
più avanzati sono attualmente impegnati
nella progettazione di animali da guena
artificiali: cani per correre sulteneno, vs-
spe e hrfalle per ispezionare il campo di
battaglia dal cielo, aragoste da impiegare
nello spionaggio sottomarino. ll Pentagono
ha realizzato Wasp, un drone di 32 cen-
timetri sDinto da un'elica e dotato di due
telecamec. Uuniversita di Bristof, invec€,
sta terìtando di ricreare le antenne della
locusta, con I'obiettivo di realizzare il piit
Dotente strumenlo di ascolto md costruito.
ll progetto più sorprendente, tuttavia, è
forse quello di una libellula-spia in grado
di osservare il campo di battaglia nemico
senza esporsi. Nato in Francia, commis-

sionato dalla "Délégafion générale pour
I'armemenf, il piano prevede la realizza-
zione di una libellula lunga 6 centimetri,
dal peso di 120 milligrammi. Le quattro
ali, lunghe 3 centimetri, hanno muscoli di
silicio. Quasi 200.000 fibre sottili come un
capello, capace di contrarsi quando viene
applicata una corrente di 150 volts.
Tra i vari progetti vi è anche quello di
trasformare gli animali in ibridi organismi
cibernetici, impiantando degli eleltrodi nel
loro cervello. Gli scienziati statunitensi
hanno gia creato "Roborat', una creatura
che descrivono come un automa radio-
controllato, con I'obiettivo di ripulire 16 zone
coperte da mino antiuomo. Probabilmente,
I'uomo, per potenziare le strategie nei
conflitti, riuscirà a ideare metodì sempre
più aberranti per manipolare e usare gli
animali, continuando a mietere vittime
innocenti nelle "guerre umane".

In aoertura: collare di .iconoscimenio dei
cani nella ll GueÍa Mondiale e Guerilla
campaigns, 1917, Arabia Saudita.
Nella oaoina a fianco.
in alto: Rób, vincitore della Dickin medal
ll Guerra Mondial€;
sotto: Hide Park, Londra.
In quesla pagina, in alto da sinistra:
Jumbo, mascotte degli artìglieri,
ll Guerra Mondiale;
cavalleria inglese, batlaglia diArras, 1917;
A fianco: il déllino:aqgrégato' alle loze USA
nella Guerra del Goffo dotato ditelecamera
Der sminare il oorlo di Umm Qasr.
Le immaoini dell'articolo sono tratte da lhe
animals'-war dell'lmpeiial war museum,



I due conflittl mondiati
Nella Prima Guerra Mondiale venne di-
spiegato un numero di animali senza
Drecedenti. Si calcola che ben 16 milioni
di animali di varie specie parteciparono
al conflitto, comprese 103 divisioni di
cavalleria: soltanto i cavalli arruolati sot-
lo le armi erano oltre un milione. Nella
guerra di trincga in Europa servirono
soprattutto come mezzo di trasporto per
uomini, armi e materiali, un compito che
in parte continuarono a svolgore anche
durante la Seconda Guena Mondiale. In
questultima, passando ai pennuti, circa
200.000 piccioni viaggiatori servirono
per trasportare un altro genere di merce:
messaggi segreti, come del resto aveúano
fatto Der centinaia di anni. Durante la
Grande Guena morirono 484.143 animali,
solo nel Regno Unito. Di questi, 120.013
erano cammelli, il cui tasso di mortalita
era estremamente più elevato rispetto a
quello dei cavalli, nonostante questi ultimi
ficssero espostì a pericoli maggiori. Nel-
I'ultimo anno di guena, per esempio, morì
l'86% dei cammelli utilizzati dagli inglesi
in Mesopotamia. Nei deserti del Medio
Oriente e del Nord Africa, dor'e il conflitto
mondiale si estese a partire dal 1914, i
cammelli e i dromedari erano in grado di
percorrere distanze che nessun equino
avrebbe potuto eguagliare. ll numero di
animali coinvolti nella Seconda Guerra
Mondiale è dawero imDressionante. Nel
giugno del 1941, i tedeschi raccolsero

625.000 cavalli oer I'invasione dell'Unione
Sovietica, e 180.000 di quesîi morirono
nel primo inverno. I russi dispiegarono
complessivamente qualcosa come 21
milioni di equini sul fronte orienlale, e
probabilmente almeno due tezi perirono.
Senza dimenticare i muli. Principahente
utilizzati per il trasporÌo di armi e prov-
viste, ri@prirono un ruolo fondamentale
sia nelle regioni montuose, impraticabili
con i mèzzi motorizzati. sia nei deserîi
dell'Africa del Nord e nelle fitte giungle
dell'Estremo Oriente.

I cani in guerra
Nella storia dei conflitti umani, i cani
hanno offerto un contributo imDorÌante.
Ricoprirono principalmente il compito di
messaggeri, di guide nelle operazioni
di salvatrggio, di guadie. Inoltre mise-

ro in luc€ una straordinaria caoacita
nel percepire I'odore delle mine,
trovare sentieri. e nel tenere alto

il morale dei soldati in guerra.
PErsiani, greci, assiri e ba-
bilonesi utilizzarono i cani in
numefose battaglie. Durante
la conquista della Britannia da

parte dei romani, nel 55 a.C.,
Giulio Cesare rimase impres-
sionato dal coraggio dimostrato

dai mastini inglesi nel combattere contro
I'esercito irvasore. I cani vennero utilizzati
dagli unni di Attila nel V secolo e nelle
crociate. Solo con lo wiluppo della polvere
da sparo non vennero piùl impiegati nei
combattimenti, ma loro funzione rimase
comunque fondamentale. Nella Grande
Guena giocarono un ruolo cruciale nella
clmunicazione tra i soldati in trincea e i
loro superiori. Usati per portare i messaggi
alla base, tomavano indietro con le rispo-
ste e nuo\ri ordini. In ouesta rischiosissima
operazione, rispetto agli uomini, avevano
il vantaggio di muoveFi con una velocità
di quattro o cinque volle superiore, di
sapersi mimetizzare nelfango, di riuscire
a evitare le mine cún maggiore facilita, e
di possedere un'abilità straordinaria nel
ùovare la strada nei labirinti delle lrincee.
Si stima che durante la Prima Guena
Mondiale abbiano perso la vita almeno
7.000 cani.

I delfini guerleri
A partire dalla fine degli Anni '50, gli
scienziati militari hanno sDostato la loro
attenzione sui cetacei, sia come strumento
di ricerca, sia come potenziale macchina
da guera. Nel 1959 la Marina militare
americana ha awiato un programma di
studio e addestramento dei delfini oer



it+.::!ffifl

. ... chiamando Dumbo i I" " Cbp gli scoiattoli... e

è sempre Walt Disney: genio
grandissimo conoscitore di animali,
tore di meravigliosi incantesimi, ma

protessore di

prole-

Cip e
un bel po'

di artiodattili. ./
Se inter€ generazioniponoscono a me-
moria le slorie di qúesti personaggi,
non è questa una buona ragione per
affibbiare a Disney responsabilità pe-
dagogiche che spetterebbero, invece,
agli educatori di questi bambini cresciuti
a "pane e disegni animati". Tra i tanti
che siamo, figli della medesima cultura
disneyana, esiste comunque qualcuno
che sa collocare Eambl nella vita reale,
che conosce la differenza tra cervo, ca-
priolo e daino, e non disdegna un buon
filetto alla brace, pur essendo amante
degli animali. Fortunati quei bambini
che hanno avuto chi ha loro mostrato
il confine tra verità e fantasia, senza
togliere il bello né all'una né all'altra: utile
azione per alimentare un amore senza
retorica verso gli animali, inserendoli in
una corretta posizione nell'ambiente e
nella scala dei valori.
Prendiamo, ad esempio, icaprioli... E
se li guardassimo per quello che so-
no? Tanto per cominciare, non sono
cerbiatti. Cerbiatto signif ica "giovane
cervo". Le differenze tra I'una e I'altra

per



da 5 a 10 volte piar dl un capriolo) ma
per la conformazione fisica generale, La
figura del cervo è quella di un animale
adattato alla vita negli spazi aperti e
alla corsa: incedere fiero, petto potente,
galoppo a testa alta. Nei caprioli il treno
posteriore è pìù alto e più robusto di
quello anteriore, conformazione tipica
dei ruminanti abitatori delle boscaglie
e delle zone molto cespugliose: intenti
per lo piir a brucare, per evitare i pericoli
oreferiscono star nascosti nell'ombra
piuttosto che fuggire.
D estate hanno il mantello rossiccio e
d'inverno bruno grigiastro: in questo mo-
do, la natura garantisce loro sempre un
nascondiglio, Non è difficile awicinarli fino
a portata di binocolo: basta conoscere
piccoli trucchi e non fare rumore. l-ideale
è cercarli la sera, quando escono al pa-
scolo scegliendo le ore più fresche:allora
l'aria scende dall'allo verso il basso, e per
guardarli da vicino bisogna camminare
sottovento oer non farsi tradire dall'odore-
Alla fine dell'inverno, quando è ricoperto
dal velluto ricco di vasi sanguigni, il palco
dei maschi sembra un morbido, strano
ornamento. Più tardi verrà sfregato con-
tro i tronchi per mettere a nudo il trofeo
da mostrare con fierezza alle femmine.
Un'altra attrattiva è lo specchio sotto la
coda che mettono in mostra quando si
danno alla fuga: nel maschio una gran-

de macchia bianca a forma di fagiolo e
nella femmina simile a un cuore, li fan
riconoscere al volo.
Gli occhioni dolci e le ciglia lunghe non
corrisoondono a ouel che hanno nel
cuore: per smascherare il loro vero îem-
peramento ci vuole I'abbaio, quel verso
incredibile, leggermente sguaiato, che
emettono quando danno I'allarme, e
che sembra impossibile provenga da
un animale da "cartone animato". An-
che il carattere non è languido: i maschi
sono individualisti poco propensi alla
vita sociale, lerritoriali nel periodo degli
amori, quando cacciano a cornate gli
intrusi dello stesso sesso, con i quali
a volte ingaggiano combattimenti che
non hanno nulla da invidiare a quelli dei
cervi. Le femmine non sono da meno:
quando sono gravide diventano sem-
pre piir insofterenti e tendono a isolarsj,
scegliendosi infine una zona di parto
esclusiva. Nel corteggiamento l'approc-
cio è rude, diretto, con un inseguimento
sfrenato della femmina, fino a sfiancarla.
Solo quando lei cede al rozzo rodeo, il
maschio si la più gentile e le pascola
accanto per un po', prima di montarla.
Ad accoppiamento awenuto e a volte
ripetuto, i due se ne vanno ognuno per
la propria sirada, lui alla ricerca di altre
femmine, e lei al oascolo consueto. senza
mantenere alcun legame di coppia. Le

femmine. fecondate d'estate. arrestano lo
sviluppo embrionale che prosegue solo
molto più avanti. I calori precoci sono
una "trovata" oer dar temoo ai maschi
di recuoerare le forze ricostruendo in
settembre e ottobre le riserve bruciate,
e arrivare forti all'inverno. A dicembre gli
embrioni riprendono la crescita, guidati
da un misterioso disegno che fa na-
scere ipiccoli nella stagione migliore: i
caprioletti vedono la luce verso la fine di
maggio nell'Europa centrale, più presto
nei climi piir mili. Le femmine dopo il parto
lasciano i Diccoli accovacciatiti nell'erba
per giorni o settimane, e li raggiungono
solo per allattarli. In questa fase i neonati,
immobili e del tutto privi di odore, sono al
sicuro dai predatori. Non hanno alcuna
difesa, invece, di fronte all'uomo che,
se li trova, di sollto si sente in dovere di
raccoglierli e salvarli con conseguenze
spesso funeste. Infatti, se durante i primi
due mesi di vita i piccoli crescono lontano
dalla madre, dopo non sono più in grado
di riconoscere i propri simili, né i loro
nemici (predaîori, cani e bracconieri).
La caritatevole idea dell'adozione, dun-
que, risulta essere perdente con molti
selvatici, a cui è meglio evitarla per non
condannarli alla cattività o a morte certa
in libertà.
I vecchi libri sulla fauna selvatica italiana
del dopoguera nominano appena ica-
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prioli: sporadici incontri senza imporlanza,
gruppi isolati arriì/ati per caso attraverso
improbabili valichi alpini. Negli anni Ses-
santa del secolo scofso, tre nuc,lei storici
hanno dato il via alla loro esoansione in
Piemonte: quello dell'Ossola, formato per
migrazione spontanea dalVallese e dal
Canton Ticino; quello dell'alta Val Susa,
discendente dal rilascio di una ouarantina
di caoi catturati in Slovenia fra il '63 e
il '65; e quello della Langa, formato per
migrazione spontanea dal Savonese,
discendente a sua volta da caorioli di
origine jugoslava fuggiti da un recinto.
Altre reintroduzioni hanno garantito un
buon miscuglio di sangue e prodotto lo
straordinario recupero della specie nel
noslro Paese.
ll "nostro" capriolo si adatta un po' a
tutto, ma se proprio deve scegliere I'am-
biente ideale, la sua massima densità di
presenza rivela che preferisce le zone
comprese tra i primi rilievi collinari ei
1.600 metri, dove i boschi sono misti,
con un ricco sottobosco. Niente di meglio
degli aóusti e dei cespugli che stanno
invadendo un Drato abbandonalo da
poco, per brucare in pace e nascondgrsi
all'occoÍenza: ecco Derché I'aumento
dei caprioli è direttamente propozionale
all'abbandono dei oascoli.
Uno dei problemi che causa gravi ditfi-
coltà nella gestione di questi animali è
la loro idedità di'animalidel paesaggio
culturale moderno" e non Diù della foresta
primordiale, o ancora pressoché intatta.
La loro adatlabilita agli ambienti boschivi
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di transizione si accompagna nel nostro
territorio alla scarsità di comoetitori natu-
rali e di predalori, come la lince, mentre
solo il lupo è tornato, ma non dappertutto,
e non sempre ben accolto. caprcolus
capreolus è dunque una specie ad alto
incremenlo annuale. Esp€rti nei pia-
ni di gestione del territorio esistono, e
bravi: bisognerebbe lasciarli lavorare,
al riparo, soprattutto, dai giornalisti, e
senza implicazioni politiche. I tecnici
non si occupano di gestire I'opinione
pubblica, come non tocca all'opinione
gestire il problema caprioli: e nel caso,
dovrebbe possedere almeno corrette
basi zoologiche.

La Regione Plemonte
Lestate del 2006 il Piemonte è stato
teatro di una diatriba giornalistica sca-
lurita nella Provincia di Alessandria,
a proposito degli abbattimenti sglettivi
dei caprioli nell'ambito della stagione
venatoria.
In un comunicato stampa del 10 agoslo,
la presidente della Regione Mercedes
Bresso ha richiamato i termini della
queslione: "La Regione Piemonte ha
approvato il 2 agosto il piano di prelievo
dei caprioli, nell'ambito della normale
atlività venatoria, posticipandolo di due
settimane Si tratta di un'operazione in
atto da anni (senza avere mai assolu-
tamente sollevato alcuna protesta) per
tutelare l'ambiente, le colture e anche la
sicurezza degli automobilisti. Ciò è frutto
di un comolesso e meticoloso lavoro di
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censimento che dula mesi, eseguito da
tecnicifaunistici ed esoerti che ì/alulano il
carico teorico soslenibile dal territorio per
le varie sp€cie animali, e che censiscono
il numero di capi presenli e procedono
alla quantificazione del prelise venatorio
ammissibile. In tutle le Regioni italiane
cì sono gli abbattimenti, anche in misura
maggiore che in Piemonte, dove i capi
da prelevare per il 2006 sono 4996. In
Emilia Romagna sono 6690, in ltalia,
complessivamente 50.000. Nel periodo
dal 1993 al 2005 gli incidenti stradali
provocati dai caprioli sono stati 1037,
con un danno medio D€r sinisto risafcito
di 1755 €".

Catturarli è possiblle, ma costoso
e dllflclle
Luca Rossi, docente di veterinaria diTo-
rino, esperto di ungulati selvatici esprime
un parere in linea con l'INFS (lstituto
Nazionale Fauna Selwtica).
"Catturare molti caprioli non è facile ma
neanche impossibile, e altrettanto r,rale
a proposito del loro trasporto su lunghe
distanze". "Esistono precedenti: parte
dell'Andalucia è stata ripopolata con
caprioli del Centro-Nord della Francia;
la Valle Pesio, a suo tempo, con caprioli
danesi; lo stesso alessandrino, con ca-
prioli giunti spontaneanìente dalla Liguria
ma originari della Slovenia. ll metodo pial
ef icace (nell Alessandrino probabilmgnte
I'unico) per catturare caprioli in nume-
ro elevato e in tempi ragionevolmente
brevi, perché è proprio da questo che
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dioende innanzi tutto il buon esito dì una
reintroduzione o ripopolamento, prevede
I'uso di reti verticali, metodica usata dalla
Regione Piemonte. fesperienza quasi
ventennale acquisita nella Regione indica
che difficilmente si possono catturare piii
di 10-15 caprioli a battuta. ll problema
dello stress da cattura è notoriamente più.|
grave nel capriolo rispetto ad aitri ungulati
selvatici. Dati raccolti da un gruppo di
ricerca dell'Università di Torino su un
totale di 503 caprioli poi radiocollarati
o altrimenti marcati, raccontano che lo
stress è legato al trasporto piuttosto che
alla cattura.
Nello studio citato, la mortalità da tra-
sporto è risultata del 13-18% quando
icaorioli. catturati in inverno o all'inizio
della primavera, erano movimentati in
casse di legno e scendeva al 5% quando
il trasoorto aweniva fuori cassa. Da una
successiva collaborazione degli stessi
ricercatori con colleghi dell'Università
Autonoma di Barcellona è ancora risultato
che I'uso di tranouillizzanti ha un'azione
positiva su alcuni parametri indicatori di
stress ma non modifica sostanzialmente
l'esito di un'operazione in termini di ab-
bassamento della mortalità. In sintesi,
catlurare caprioli e trasportarli anche
su lunghe distanze è possibile ma con
costi piuttosto elevati e certamente a
prezzo di perdite, ina/itabili, che lasciamo
ad altri stabilire se accettabili o meno.
Bisogna tener conto che, in questa vi-
cenda, il problema non è intervenire per
la conservazione di una specie (il futuro

del caprioli centroeuropeo non desta
alcuna preoccupazione), ma quello di
offrire a singoli animali un'alternativa
all'abbattimento".

UINFS e gli abbattimenti
Silvano Toso. direttore dell'lNFS. referente
nazionale per Ie questioni sulla fauna
selvatica, afferma: "l cacciatori non han-
no bisogno di trincerarsi dietro ai danni
o agli incidenti stradali provocati dagli
animali per giustificare la loro attività.
ll piano prevede 50.000 capi abbattuti
all'anno in ltalia perché icaprioli sono
specie cacciabile, secondo una legge
approvata dal Parlamento, quindi non si
vede perché non applicarla, se i criteri
di stima delle popolazioni e di calcolo
del prelievo sostenibile sono corretti.
Un piano di gestione della specie che
tiene conto dell'attività venatoria è eco-
logicamente compatibile, tanto più che,
in generale, i caprioli non provocano
danni rilevanti e la relazione tra ouan-
tità dei danni e densità di popolazione
non è direttamente proporzionale. Ove
fosse localmente necessario diminuire
la densità delle popolazioni le alternative
all'abbattimento a oggi risultano comples-
se e dispendiose. I cacciatori dunque si
oppongano se vengono demonizzati, ma
senza scuse".

Nei parchi piemontesi
ll capriolo è oggi segnalato in tutte
le Aree protette del Piemonte, ma in
nessun parco la specie costituisce
un "problema". A ditferenza del più
ingombrante ed esigente cervo, non è
atùalmente soggetto a nessuna forma
di controllo numerico. Le densità delle
popolazioni variano notevolmente a
seconda del territorio, ma la prerogati-
va di questa specie è di autoregolarsi
demograficamente in base alle risorse
trofiche disponibili. Lo dimostrano, fra
I'altro, i censimenti annuali effettuati
al Parco delle Capanne di Marcarolo,
in Provincia di Alessandria, nei quali,
oltre al numero, si controlla anche lo
stato di salute degli animali.
Per il controllo della fauna, i parchi
piemontesi hanno a disposizione uno
strumento legislativo organico e avan-
zato: la Legge Regionale n. 36/1989
'f nterventi tinalizzali a raggiungere
e conservare I'equilibrio faunisîico e
ambientale nelle aree istituite a Par-
chi naturali, Riserve naturali e Aree
attrezzate". Reintroduzioni, catture e
abbattimenti selettivi sono precedute
da uno studio faunistico approfondito,
un documento che per diventare ope-
rativo è soggetto ai pareri dell'lNFS,
del Comitato tecnico scientifico Der
la politica dei Parchi e della Provincia
competenle per territorio. Questultimo
ente è inoltre responsabile della veri-
fica e liquidazione dei danni prodotti
dalla fauna alle collure agricole nelle
aree Drotette.
In sintesi, un approccio rigoroso e
collaudato a cui dovrebbe isDirarsi
anche la gestione venatoria. (t.f.)

La distribuzione
del capriolo in ltalia
(fonte INFS)
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- Sono una specie strana...  Non sono
decorativi, non si mangiano e in più sono
pericolosi: a che cosa servono?



t
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
!
I
I
I
I
I
I
I
I
t
I
I
T
I
I
I
I
I
I
I
I
I
I
t
I
I
I
I
I
I
I
t
I
I

r  r  r  r  r  r  -C:: l l  ;  r  E l- : : I  r : lG -r r r  rrr r

LASTORIADELGATTO E DELTOPO 5

Chiudete gli occhi, lmmaginate di uscire da questa stanza e di iniarnminarvi per
una lunga strada di campagna... Siete arrj.vati davanti a ura casa abbandonata e,
piano piano, spingete la porta per entrarc. Vi dtrovate in una grande stanza virota.
Tutto ad un tratto pfovate una stana sensazione: incominciate a tremafe, tremare...
e sentite che staie divmtando più piccoli, sempre piìr piccoli. Ora non aÍivate nean-
che più al davanzale deÌla finestra, siete più piccoli del tavolino, piùbassi della sedia
e ancora vi sentite rimpicciolire sempre più. Siete ormai grandi come r:n libro e con-
tinuate a divmtare sempre piìr piccoli... Vi accorgete anche che btate cambiando for-
ma: il vostro viso si alìunga, vi sono spuntati dei h:nghi baffi, il vostro corPo è coper-
to di peli grigi, vi è spuntata una lunga coda e avete quattro zampette sottili. .. siete
diventati u.rt toPo!

Vi guardate intomo e vedete tutte le cose grandi, alte,lontane e la stanza vi sem-
b4a immensa... Vi trovate in un angólo della stanza. Dall'altro lato c'è una porta, che
si apre lentameirte.

Entra un gatto, passeggia tranquillamente nella stanza guardandosi in giro con
l'aÌia rindiffereflte. Sta venendo verso di voi... Restate senza fiato, immobiù. Sentite il
vostro cuore battere forte dallapaura, il vostro respiro diventa affannoso. Guardate il
gatto. Lui vi vede e si dirige verso di voi. Viene avanti sempre più lentamente, poi si
ferma, il suo pelo si arruffa, il gatto inarca la schiena...

. Che cosa provate in questo moménto?

. Che cosa potete fare? Che cosa fate?

Quando sta perbalzare sopra divoi, il vosko corpo e il suo incominciano a trema-
rc: sentite che vi state trasformando di nuovo. Questa volta state diventando grandi,
crescete, 

'crescete 
sempre di più, mentre lui sta diventando sempre più piccolo. Ora

ha la vostra stessa grand.ezza... Ma poì diventa sempre più piccolo...
Il gatto si è trasformato in topo e voi in gatto.

. Come vi sèntite ora che siete più grandi di lui e non correte
più pericolo?

. Come vi appare il topo che sta davanti a voi?

. Potete ìmmaginare cosa sta provando?

. E voi che cosa provate? Cosa fate?

Ecco che la metamorfosi ricomincia. State diventando sempre più grandi, fino a
ritrovare la vostra forma, a ritomare ad essere voi stessi. Uscite dalla casa abbando-
nata e ritornate a scuola. Rientrate nella vostra classe, riaprite gli occhi e vi guardate
in tomo. . .

s Tiatto e tradotto da: B. e P Colet, Des portes... s'ouorettt,\J^iversità de Paix, Namur, 1986.
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(Per comprendere cois'è : "l'empatia")
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Metodologie interattive
e problematiche socio-ambientali

Che cosa sono i.giochi di ruolo

Tra le numerose e var ie strateqie didatt iche che impl icano un
coinvolgimento attivo degli studenti, úna di quelle alle quali ii siamo piir
appassionate in questi anni è quella dei giochi di ruolo.

Il gioco di ruolo è un'attività di simulazione che riproduce Ia ricerca di
soluzione in una tipica questione controversa, nella quale l,intreccio di dati e
di valori che scaturisce dalle interazioni tra società, icienza, e tecnologia dà
origine a opinioni diverse rispetto al problema sú cui si deve decidere.

_La conEoversia può svolgersi su differenti livelli: sui fatti, rna più spesso
sulle stime dei rischi e dei benefici, se non addirittura sui principi etici, cioè
sulla gerarchia dei valori sociali ed individuali: a molti dèi proúle-i.he lu
nostra società si trova ad affrontare non esiste pertanto una risposta univoca,
e gli stessi esperti si trovano schierati su fronti diversi. euando si tratta di
dover prendere una decisione è bene allora che coloro cui è stata affidata la
responsabilità di decidere siano consapevoli che nelle scelte vi è incertezza,
che si púò sbagliare. Talvolta la controversia sfocia in un conflitto, che vede
schierati gruppi sociali, popolazioni, nazioni, i quali si confrontano cercando
in vari modi di difendere o di far prevalere il prbprio punto di vista.

La situazione simulata, che ripropone la situazione riducendo le scale
spaziali e temporali, consente ai partecipanti di elaborare un,idea generale
della situazione nella sua complessità: ì,evoluzione storica, il contesio, le ra_
gioni delle parti in causa.

Nella simulazione ogni partecipante è chiamato ad assumere i panni di
una persona - reale o verosimile - e a difenderne il punto dì vista, i valori.
Persone con idee simili o complementari si organizzino in gruppi di opinio_
ne, e si coordinano per presentate - in un pubblico dibattito _ le loro rÀsioni
nel modo più efficace possibile

Durante la preparazione i gruppi sono incoraggiati a èlaborare stime e
previsioni, a valutare rischi e benefici della posizione da essi sostenuta; devo_
no prendere in considerazione i costi sociali e ambientali, e cercare di propor_
re soluzioni che diano la possibilità - se si rivelassero sbagliate _ diìornare
indietro, e correggere l'errore

La simulazione può essere giocata in due modi:
a) secondo 1o schema vincitori / vinti: due gruppi _ costituiti da perso_

naggi che difendono posizioni inconciliabili fraloròl si affrontano in un di_
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baitito pubblico. Sulla base dell'efficacia delle argomentazioni portate da

ogon.,o dei gtnppi a sostegno della propria posizione, un gruppo di decisori

decreta la vittoria dell'uno o dell'altro gruPPo;
b) cercando la ìisoiuzione nonviolenta del conflitto: tutti sono invitati a

partecipare a una 'tavola rotonda', in cui un gruppo di faiiiitatori coordina iI

àiulogò t.u le parti, e indirizza il dibattito verso la ricerca di una soluzione

condivisa, che 'trascenda' gli schieramènti.

Abilità e competenze soiluppete ne.i gíochi di ruolo

Durante un gioco di ruolo i ParteciPanti sono sollecitati su vari fronti. Si

chiede loro di èntrare in sintonia con il personaggio (di provare quindi

ernpatia), e di trasmetterne in modo afficace idee e Punti di vista (capacità di

drimmatizzazrone, di esposiiione verbale, di individuazione delle idee piìt

signi ficative e pertinenti).
I personaggi che condividono la stessa posizione devono lavorare insie-

^e, p"t p.epu."re il loro intervento: sono dunque sollecitati ad ascoltarsi ré-

ciprocamente, e a collaborare e cooPerare tra loro (Andrich, 2002)'
Durante il dibattito ( é ancora più nella tavola rotonda) è importante da un

lato esprimere con coerenza e rigore le proprie idee, dall'altro ascoltare con
attenzione le opinioni degli altri, in modo da confrontarle con le proprie, even-

tualmente alla ricerca di elernenti di intesa.
Oltre a queste competenze relazionali i partecipanti - entrando nel merito

del probleÀa controvàrso di cui si occupano - sono invitati a sviluppare delle

riflóssioni più specifiche su diversi aspetti.
a. La partecipazione ai processi decisionali, che implica la valutazione di

costi e benefici, che richiede il riconoscimento degli interessi e dei valori

dei vari individui o gruppi imp-licati nel problema, e l'identificazioné di

coloro che godono i benefici, o che invece devono assumersi gli oneri dei

costi, o correre i rischi. La possibilità che si manifesti un evento con conse-
guenze negative - il rischio - è uno degli elementi cenuàli del conflitto:
individui, gruppi, società differiscono nella loro valutazione dei rischi.

Anche la dèterrninazione di un livello 'accettabile' di rischio è motivo di

controversie, e deve essere stabilito analizzandolo in termini imminenza,
reversibilità e distribuzione. A questo Proposito si può fare cenno al prin'

cipio precauzionale, che in questi ultimi anni è stato ProPosto dalla co-
munità scientifica come elemento essenziale, come 'atteggiamento menta-
le': " Dobbiamo ammettere- che I'incertezza è ineliminabíIe nella gestione delle
risoÍse naturali, ríconoscere che di solito è più facile preuenire iI danno ambientale
che ripararlo successiaamente, e spostare il carico della prozta da coloto che inz;o-

cano protezione a coloro che propongono un'azione che pltrebbe essere dannosa"
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quindi parziali, incomplete: occorre mobilitare e valorizzare la partecipa-
rìonu cótrtup",role di tutte le Parti in causa, favorendo lo sviluppo di una

coscienza critica e di comPetenze adeguate per riconoscere e affrontare i

rrlacro-conflitti in modo nonviolento.

I nostri giochi di ruolo

Nel corso degli anni abbiamo creato numerosi giochi di ruolo, alcuni pub-
blicati e altri disponibili su richiesta (per l'elenco si veda la Bibliografia).

I primi giochi presentavano controversie ambientali, e Proponevano un
confronto - uno schieramento - tra gruppi di diversa opinione e di interessi
contrapposti (Calcagno & Camino, 1992). Attraverso il processo decisionale
l'esito del gioco era l'assegnazione della 'vittoria'a uno o all'altro dei gruppi.

I giochi più recenti accompagnano i ParteciPanti nel cuore di conflitti (che
tuttora lacerano popolazioni e devastano ambienti), in cui i probÌemi hanno
una dimensione globale e vedono confrontarsi differenti sistemr di valori.
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Anche se il motivo principale dello scontro appare, o viene presentato dai
mass media, circoscritto a un problema specifico (un conflitto sociaÌe, la di-
sputa per una risorsa naturale, ecc.) di fatto i livelli di conflitto sono multipli,
e i motivi del contendere sono numerost.

Nelle simulazioni presentate con i nostri giochi di ruolo si propone ai par-
tecipanti di raccogliersi tutti insieme, per esplorare la molteplicità e comples-
sità della situazione, e per riflettere collettivamente sulla situazione e sui pos-
sibili rnodi per tràscendere il conflitto con rnetodi nonviolenti.

I pioblemi ambientali emergono inizialrnente come particolarmente rile-
vanti quando si affronta il conflitto scatenato dalla costruzione di grandi va-
sche per l'allevamento intensivo der gamberi nel Sud dell'lndia (nel gioco di
ruolo 'Gamberetti in tavola... ', Camino & Colucci,2001). Ma esplorando
più à fondo la situazione, ci si accorge che - inscindibilmente connessi con le
questioni ambientali - ci sono conflitti sociali ed economici: il conflitto deve
dunque essere esplorato su più livelli.

Nell'ultimo gioco di ruolo elaborato il contesto è quello del conflitto israelo-
palestinese. Avendo in questo caso una certa rilevanza la dimensione storica
del conflitto, una delle fasi del gioco consiste nel mettere a confronto le due
narrazioni storiche, per far emergere e condividere i punti di vista contra-
stanti, come primo passo per ridefinire la situazione.

A questo fine, la metodologia del gioco di ruolo si rivela molto efficace,
perché crea un contesto capace di sfuggire alla logica della polarizzazione e
alla "sindrome DMA" (Dualismo, Manicheisrno, Armageddon; Galtung, 2000)
e fa ernergere, invecè, attraverso l'identificazione empatica con i vari perso-
naggi, le ragioni, i fondamenti, le " parziali verità" di tutte le parti in gioco,
per farle interagire in una logica relazionale e fiduciaria anziché unidirezionale
e difensiva.

L"imrnaginazione di scenari futuri e i percorsi possibili per realizzarli sono
altri passaggi che caratterizzano le fasi successive, finalizzate a rendere con-
sapevoli i giocatori delle dinamiche e dei processi implicati in situazioni di
quel tipo. Anche in questo caso nel corso dell'attività affiorano problematiche
di carattere ambientale, suggerendo che il conflitto deve essere affrontato su
più livelli.

Negli schemi che seguono (F|g. 1..7 e 1.8) sono riassunti alcuni aspetti sa-
lienti dei giochi.


